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aquileia nostra - anno lxxx - 2009

Premessa

Le campagne archeologiche condotte dall’Ateneo 
udinese nell’area dove sorgeva l’imponente com-
plesso tardoantico delle Grandi Terme (in località 
Braida Murada), noto per i suoi raffinati pavimenti 
musivi e in tarsie di marmo ma completamente 
privo del suo elevato e dei muri fino alle fondazioni, 
continuano ormai, con cadenza annuale, dal 2002, 
riprendendo e ampliando le indagini svolte a più 
riprese dalla locale Soprintendenza (1922-23; 1961; 
1980-1987).

Il progetto congiunto fra Università di Udine e 
Soprintendenza per i Beni Archeologici ha, come già 
più volte sottolineato1, finalità scientifiche e didat-
tiche, ponendosi come obiettivi: 1) la conoscenza, 
attraverso un rigoroso scavo stratigrafico, del vasto 
impianto termale costruito nel IV secolo d.C. nella 
zona sud-occidentale della città, poco più a Nord 
dell’Anfiteatro, nonché quella delle fasi di frequen-
tazione del monumento e dell’intera Braida Murada 
dall’età romana ai nostri giorni; 2) la formazione 
degli studenti dell’Ateneo che qui svolgono le loro 
attività di tirocinio, comprendenti lo scavo manuale, 
la partecipazione alle operazioni di rilievo topografi-
co e, infine, la pulizia e l’inventariazione dei reperti, 
durante le campagne estive e nelle ore di laboratorio 
invernale2.

In parallelo e compatibilmente con i fondi dispo-
nibili, ci siamo anche impegnati fin dall’inizio nelle 
attività di rilievo fotogrammetrico, di manutenzione 
delle aree scavate e di consolidamento dei mosaici 
riscoperti e in quelle che serviranno per la futura 
valorizzazione e apertura al pubblico, come ad 

esempio le ricostruzioni virtuali bi- e tridimensio-
nali3.

I risultati delle indagini stratigrafiche alle Grandi 
Terme sono noti agli studiosi da periodici rappor-
ti di scavo e da lavori di sintesi pubblicati a cura 
della scrivente anno per anno; lo studio completo 
dei numerosissimi ed eterogenei reperti rinvenuti 
in tanti anni di indagini, ovviamente essenziale 
per l’interpretazione della complessa stratigrafia, è 
invece necessariamente più lungo e laborioso, anche 
perché il loro numero si incrementa costantemen-
te. Una pubblicazione esaustiva di tutti i materiali 
richiede la conclusione delle ricerche almeno in uno 
dei diversi settori di scavo in cui si è divisa l’area 
delle Grandi Terme, che raggiunge una superficie 
complessiva di oltre due ettari; la lentezza che è 
propria dell’indagine stratigrafica e, soprattutto, le 
difficoltà incontrate negli ultimi anni nel reperire 
congrui fondi per finanziare le campagne di scavo 
e di rilievo e per garantire vitto e alloggio a tutti i 
partecipanti non fanno prevedere tempi brevi. 

Dopo lo sforzo compiuto nel 2003, in questa 
stessa sede, da parte di alcuni docenti dell’Ateneo 
udinese per presentare una selezione di reperti note-
voli (frammenti scultorei e architettonici, monete, 
epigrafi)4, si è scelto perciò di  procedere con pub-
blicazioni parziali e necessariamente preliminari 
di singole classi di materiali provenienti da singoli 
settori di scavo, così da rendere conto alla comunità 
scientifica del prosieguo delle ricerche. Alcuni degli 
oltre 400 studenti che hanno partecipato al campo-
scuola delle Grandi Terme in questi anni hanno 
concentrato le loro energie intellettuali nello studio 
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di talune classi di materiali (anfore da trasporto, 
lucerne, vasellame fine da mensa, ceramica ‘grezza’ 
da fuoco)5, producendo tesi triennali e magistrali 
che, d’ora in poi, cominceranno a vedere la luce, coi 
necessari aggiornamenti, in saggi monografici come 
quello che qui si presenta, andando ad affiancarsi 
al contributo, anch’esso pubblicato in questa stessa 
sede nel 2007, sulle anfore da trasporto rinvenute nel 
settore sud-occidentale dell’area scavata6.

Il lavoro di Elena Braidotti, che aggiorna una tesi 
triennale discussa nel 20047, è una edizione integrale 
di tutte le lucerne rinvenute dalla missione archeo-
logica udinese fino al 2008 e quindi analizza esem-
plari provenienti da tutti i settori di scavo indagati. 
Si ritiene perciò utile premettere alla discussione sui 
contenitori per l’illuminazione e sul significato delle 
loro presenze alcune considerazioni di carattere 
generale sulla storia delle Grandi Terme e del sito 
della Braida Murada in cui esse sono ora localizza-
te, riassumendo i dati sparsi negli ormai numerosi 
rapporti di scavo.

Sintesi dei risultati scientifici

In questi anni la missione udinese alle Grandi 
Terme ha aperto sei cantieri di scavo (Settori A-F), 
posti a corona della fascia centrale dell’edificio tar-
doantico, già scavata nel XX secolo e comprendente 
il Frigidarium, circondato da vasche per i bagni 
freddi, le aule per le attività sportive (Aula Nord 
e Sud) e parte degli ambienti riscaldati con alcuni 
forni8. Le nuove indagini (fig.1) hanno consentito di 
mettere in luce, a nord-est, altri pavimenti musivi in 
quella che doveva essere l’area dell’ingresso e degli 
apodyteria settentrionali (Settore C), un esteso tratto 
della natatio con fondo lastricato (Settore A)9 e la 
frequentazione medioevale successiva al crollo delle 
volte sui pavimenti a suspensurae del Tepidarium 
(Settore B)10. La Trincea D e il grande saggio del 
Settore E avevano invece il compito di comprendere 
il rapporto fra l’edificio e il decumano settentrio-
nale11. Dal 2005 le operazioni si sono concentrate 
soltanto nella zona sud-occidentale, comprendente 
l’Aula Sud e gli ambienti a ovest di essa (Settore 
F), in parte coperti da un interro cospicuo e quindi 
da una stratificazione quasi intatta da interventi di 
scavo precedenti. Proprio nel Settore F si è indivi-
duato il limite sud del complesso termale, costituito 
da un ambiente stretto e allungato con pavimento 

in tessellato bianco e nero (A13), il cui muro peri-
metrale corre parallelo al decumano che separava le 
Terme dall’Anfiteatro12.

I livelli che coprono l’ambiente A13 e l’area meri-
dionale esterna alle Grandi Terme (Settore F) hanno 
anche rivelato una sequenza stratigrafica completa, 
che si sta tentando, anche se per ora soltanto in via 
ipotetica, di connettere con i dati derivati dalle altre 
zone finora messe in luce. La sequenza comprende 
quattro periodi: I) costruzione, uso e ristrutturazione 
delle Terme (IV-V secolo d.C.); II) prime spoliazio-
ni e riuso a fini abitativi dei ruderi, con sepolcreto 
annesso (VI-VII secolo); III) abbandono dell’area, 
crollo delle volte e degli elevati, frequentazione spo-
radica dell’area esterna a sud delle Terme (VIII-XIII 
secolo); IV) spoliazione definitiva, riassetto a scopi 
agricoli dell’area e edificazione di strutture rurali 
(dal XIII-XIV secolo).

Periodo I. Costruzione, uso e ristrutturazione delle 
Terme (IV-V secolo d.C.)

Si può distinguere in due fasi, il cui discrimine è 
costituito dalla metà del V secolo d.C., probabilmen-
te determinato dalle distruzioni connesse con l’asse-
dio attilano in una zona, come quella delle Grandi 
Terme, molto vicina alle mura cittadine.

Fase Ia. Comprende la costruzione e la prima 
fase di vita delle Thermae Felices Constantinianae 
(IV-metà del V secolo d.C.), documentate esclusi-
vamente dai pavimenti (musivi e in opus sectile), 
dai loro restauri e dai numerosi frammenti di colon-
ne, modanature architettoniche, sculture, intonaci 
dipinti, intarsi e crustae parietali in marmo e pietre 
pregiate, nonché dalle tessere di opus musivum in 
vetri colorati e con foglia d’oro, che si possono 
almeno in parte attribuire alle decorazioni degli ele-
vati ma che non si sono mai rinvenuti in situ, bensì 
in riempimenti di epoca post-antica, caoticamente 
mescolati a frammenti di anfore e a spezzoni lapidei 
di reimpiego, che, per le abbondanti tracce di malta 
che ne ricoprono le superfici, sembrerebbero invece 
da riferire a nuclei di strutture in calcestruzzo e a 
sottofondazioni di pavimenti.

Fase Ib. Comprende il restauro e la ristruttura-
zione completa o parziale dell’edificio, forse con 
una nuova funzione ma conservando gli ambienti 
riscaldati a ipocausto. Anche in questo caso la fase è 
testimoniata esclusivamente dai mosaici pavimentali 
‘a grandi tessere’, databili dopo la metà del V secolo 
e individuati sia nella zona nord-orientale (Settore 
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C)13 sia in quella occidentale, dove si trovavano gli 
ambienti riscaldati (scavi 1961, oggi ricoperti)14. I 
mosaici dei due settori, lontani oltre 100 m e quindi 
documento di una ristrutturazione su vasta scala, 
sono simili per cromatismo (bianco, rosso e nero-
blu) e per ornato (fioroni compositi entro quadrati) 
ma differenti per qualità e modalità di stesura. 
Quello occidentale sembrerebbe una ripavimenta-
zione realizzata ex novo di un grande ambiente su 
suspensurae, quindi sempre collegato ad una funzio-
ne termale; esso presenta quadrati separati da cornici 
in marmo e le tessere rosse, descritte come “rosso-
Bordeaux” dagli scavatori15, potrebbero anche esse-
re di porfido. Il mosaico dell’angolo nord-orientale, 
scavato nel 2002-2003, appare piuttosto un restau-
ro, eseguito solo su una parte di pavimento e con 
mezzi modesti, inglobando anche alcuni lacerti dei 
tessellati precedenti; inoltre, le tessere rosse sono 

tutte in laterizio e mancano totalmente le cornici 
marmoree16.

Le strutture murarie, completamente asportate fino 
alle fondazioni durante le spoliazioni medioevali, non 
possono fornire alcun appoggio alla distinzione in 
due fasi proposta per il Periodo I, che quindi, come 
si è visto, è basata solo sull’osservazione della strati-
grafia orizzontale dei mosaici conservati e sulle loro 
difformità stilistiche. Anche i resti delle decorazioni 
parietali, per la loro giacitura almeno secondaria, 
difficilmente potranno essere attribuiti con sicurezza 
alla prima fase d’uso delle Terme o alla loro ristruttu-
razione nella seconda metà del V secolo.

Periodo II. Prime spoliazioni e riuso a fini abitativi 
dei ruderi, con sepolcreto annesso (VI-VII secolo)

Corrisponde alla frequentazione altomedioevale 
delle Grandi Terme, molto ben documentata nel 
Settore F. Gli ambienti del complesso termale, sia 
pure deteriorati, offrirono riparo a piccoli nuclei 
familiari, che riutilizzarono i pavimenti musivi, 
spesso forandoli con buche per l’impianto di strut-
ture leggere, e gettarono via materiali di scarto 
(frammenti ceramici, soprattutto anfore da traspor-
to, e ossi di animali) nel canale formatosi al posto 
del decumano sud, spogliato precocemente anche 
intaccando stratificazioni più antiche17. A questa 
comunità sono da riferire alcune sepolture collocate 
immediatamente all’esterno dell’ambiente A13 e con 
orientamento EO: si segnalano due tombe in anfora, 
una sconvolta18 e una di un individuo maschio adul-
to deposto entro due anfore di produzione africana 
databili fra V e VII secolo d.C.19, un cranio e altre 
ossa disperse dalle successive spoliazioni, e una 
deposizione in nuda terra di un giovane, rinvenuta 
nel 2009. La frequentazione fu accompagnata dal 
più o meno lento degrado dei ricchi rivestimen-
ti parietali delle Terme, progressivamente gettati 
anch’essi nello scarico sul decumano, e si concluse 
forse poco prima del crollo delle volte e di parte 
degli elevati dell’impianto tardoantico. 

Periodo III. Abbandono dell’area, crollo delle volte 
e degli elevati, frequentazione sporadica dell’area 
esterna a sud delle Terme (VIII-XIII secolo)

L’edificio termale, sulla base di quanto messo 
in luce nel Settore F, rimase a lungo abbandonato. 
L’assenza di reperti sotto il crollo del paramento 
interno del muro perimetrale sud, ad eccezione 
di un frammento di anfora africana databile al V-

Fig. 1.	 Pianta delle aree scavate delle Grandi Terme (cfr. 
Rubinich 2009, fig. 14 a p. 109).
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VII secolo d.C.20, fa pensare che la comunità che 
lo abitava si fosse trasferita altrove dopo i primi 
segni di cedimento strutturale. I crolli definitivi 
di volte e muri avvennero dunque in un lasso di 
tempo quasi certamente prolungato ma per ora non 
precisabile. In seguito la fascia esterna intorno ai 
ruderi, presumibilmente ricoperti di vegetazione 
e impraticabili, fu sporadicamente frequentata, 
come è dimostrato dal ritrovamento di due monete 
databili al XII secolo a sud del muro perimetrale 
meridionale (Settore F)21. Anche sui crolli delle 
volte del Tepidarium (Settore B) si accumularono 
evidenti depositi alluvionali che dimostrano la 
lunga esposizione delle macerie22.

Periodo IV. Spoliazione definitiva, riassetto a scopi 
agricoli dell’area e edificazione di strutture rurali 
(dal XIII-XIV secolo)

Dopo il plurisecolare abbandono dell’area, nel 
settore sud-occidentale si attuò una sistematica e 
radicale azione di spoglio del muro perimetrale sud 
delle Terme, che sconvolse tutta la stratificazione 
della zona esterna all’edificio tardoantico, tagliando 
le tombe altomedioevali, disperdendone i corredi e le 
ossa e riportando in superficie i materiali degli strati 
precedenti. Le trincee di spoliazione furono riempite 
con la medesima terra estratta durante le azioni di 
asporto e con resti evidenti dell’attività di calcarii, 
rendendo ancora più difficile la lettura della stratigra-
fia23. Alcuni reperti consentono, sia pure con qualche 
dubbio, di collocare le attività di spoglio in questa 
zona nel XIII o forse meglio nel XIV secolo24. Con 

mattoni e pietre prelevate dal muro sud delle Terme 
furono realizzati una struttura muraria con andamen-
to NO-SE e un piano di cottura in laterizi; ritenuti 
dapprima i resti di una casa25, essi si sono rivelati, 
nel 2009, pertinenti ad una struttura leggera forse con 
funzione artigianale (nel riempimento di una fossa 
tangente al tratto di muro si sono rinvenute numerose 
scorie di ferro e terra ricca di carboni).

Non è ancora possibile estendere i risultati offerti 
dagli scavi nel Settore F a tutto l’edificio; ad esem-
pio, le attività di spoglio nella Natatio (Settore A) 
sembrano protrarsi a lungo e forse iniziarono prima 
del XIII-XIV secolo26, ma si può invece ipotizzare 
una coincidenza cronologica per il riempimento della 
piscina natatoria, finalizzato al riassetto dell’area, da 
allora destinata alla coltivazione27, e, forse, anche 
per le strutture superficiali in materiali di reimpiego 
(blocchetti ottenuti frantumando le volte crollate) 
messe in luce nel Settore B28.

Le fasi successive di questo periodo, individuate 
chiaramente soltanto nei Settori A e F, dove l’in-
terro è maggiore, sono rimaneggiamenti, anche in 
profondità, prodotti dai lavori agricoli e continuati 
fino ai primi decenni del Novecento, tagliati in 
parte dai livellamenti operati durante l’impianto 
dei cantieri di scavo del secolo scorso29. A parte 
piccolissimi frammenti di ceramiche databili fra 
tardo Medioevo e ‘700 dai livelli superficiali, non 
sono ancora state trovate invece tracce certe delle 
abitazioni rurali visibili, nelle piante moderne (XV-
XVIII secolo) di Aquileia, al centro della ‘Braida 
Murada’30. 

1	 Per maggiori dettagli si veda quanto presentato da F. M. 
Fales e F. Maselli Scotti, direttori scientifici del progetto con-
giunto, in Grandi Terme 2003, cc.182-189.

2	A lcuni degli studenti migliori, concluso il loro corso  
di laurea, hanno assunto la funzione di assistenti sul cam- 
po e in laboratorio, quando è possibile a contratto, realiz- 

zando un altro obiettivo fondamentale della missione archeo-
logica udinese, e cioè il loro inserimento nel mondo del 
lavoro.

3	 Rubinich 2006, pp. 156-157.
4	 Cfr. Grandi Terme 2003.
5	 Braidotti 2006-07 (anfore); Braidotti 2003-04 (lucerne); 

Note
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Nardin 2003-04 e Nardin 2007-08 (vasellame fine da mensa); 
Borchia 2007-08 (ceramica grezza). 

6	 Rubinich, Braidotti 2007.
7	 Braidotti 2003-04.
8	 Per una bibliografia completa sugli scavi nuovi e pregressi 

condotti nell’area delle Grandi Terme: Rubinich 2009.
9	 Per i risultati parziali degli scavi nel Settore A: M. 

Rubinich, in Grandi Terme 2003, cc. 199-204; Rubinich 2004, 
cc. 610-613.

10	S ugli scavi nel Settore C: M. Rubinich, in Grandi Terme 
2003, cc. 208-217.

11	S ulla stratigrafia del Settore E, da cui proviene l’unica 
lucerna intera presentata nel saggio seguente (infra, n. 10): M. 
Rubinich, in Grandi Terme 2003, cc. 217-220.

12	 Per maggiori dettagli sul Settore F: Rubinich 2004, cc. 
615-618; Rubinich 2006; Rubinich, Braidotti 2007; Rubinich 
2007; Rubinich c.s.

13	T . Clementi, L. Rebaudo, in Grandi Terme 2003, cc. 225-
227.

14	L e osservazioni sul mosaico occidentale sono basate esclu-
sivamente sulla descrizione riportata in Bertacchi 1981, cc. 
47-49, e perciò presentate in forma ipotetica.

15	 Bertacchi 1981, c. 49.
16	 Rubinich, Braidotti 2007, cc. 193-194; Rubinich 2007, 

pp. 141-143.
17	L o scarico è quell’US 509 da cui provengono le anfore da 

trasporto pubblicate in Rubinich, Braidotti 2007.
18	 Rubinich 2006, p. 155.
19	 Rubinich c.s.
20	 Rubinich, Braidotti 2007, cc. 205 e 211-212; Rubinich 

2007, p. 143.
21	 Rubinich 2007, p. 144; Rubinich c.s.
22	 Rubinich 2004, c. 615.
23	 Rubinich 2007, p. 144; Rubinich c.s.
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